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Il segretario socialista da Vienna Piazza del Gesù insiste: 
afferma di non aver mai incontrato «Abbiamo convenuto di consolidare 
il leader,de per trovare un'intesa l'alleanza e proiettarla nel futuro» 
«Ormai all'orizzonte ci sono le urne» L'incognita delle mosse di Cossiga 

I i ! 

Craxi nega il patto e «vede» elezioni 
Da Forlani nuove offerte. Si tratta per votare ad aprile? Craxi, da Vienna, nega di aver accettato il patto di 
Forlani e descrive «un orizzonte in cui le elezioni si 
vedono». Forlani afferma di aver incontrato il segre­
tario socialista per «consolidare l'alleanza», un in­
contro che il leader socialista però smentisce. Sullo 
sfondo il lavoro sotterraneo per un'intesa che do­
vrebbe portare alle elezioni anticipate in aprile. Ma 
c'è l'incognita delle mosse di Cossiga. > 

FRANCA CHIAROMONTI 

• ROMA. «O Andreotti, o 
Cossiga. Uno dei due se ne de­
ve andare». Cosi Giorgio La 
Malia aveva commentato la 
mancata Mima del presidente 
del Consiglio al messaggio del 
capo dello Stato alle Camere. 
E ora. all'indomani della pro­
posta democristiana del patto 
di maggioranza, ci si interroga 
se dalla torre dell'intesa tre De 
e Psi cadrà Cossiga o Andreot­
ti. 

Ma, innanzitutto, esiste o 
non esiste un patto tra Forlani 
e Craxi? E quale ne sarebbe 
l'oggetto? «Quali patti? - chie­
de Craxi da Vienna - Non è 
giunta al mio tavolo, né alle 
mie orecchie una proposta di 
questa natura. Non ho parlato, 
neanche al telefono, con nes­
suno». E il vicepresidente del 
Consiglio, Claudio Martelli, di­
ce di non aver sentito parlare 
di alcun patto di legislatura tra 
Psi e De e che «si tratta di un'i­
potesi tutta da discutere e da 

verificare». Insomma, gli altri 
partiti della coalizione posso­
no stare tranquilli: Forlani e 
Craxi non si sono incontrati a 
loro insaputa. «Non ci siamo 
messi a tavolino - afferma il se­
gretario della De - Craxi e lo, 
escludendo gli altri partiti della 
coalizione». Tuttavia. Forlani 
sostiene di aver avuto già un 
confronto con il segretario so­
cialista: «Ho visto Craxi dopo il 
congresso di Bari e gli ho spie­
gato che la nostra proposta di 
riforma elettorale non è contro 
nessuno». Non solo: il leader 
democristiano afferma anche 
che. in quell'incontro, «si è 
convenuto di consolidare l'at­
tuale alleanza e proiettarla nel 
futuro». 

Nel frattempo, proseguono 
gli apprezzamenti in casa de­
mocristiana, tanto che la pro­
posta di Forlani sembra incon­
trare 1) consenso di tutti i lea­
der della De. Infatti, se per Ser­

gio Mattarella, che ritiene che I 
segnali di disponibilità venuti 
dal Psi possano rasserenare la 
situazione politica, il parto po­
trebbe andare a buon fine, Mi­
no Martinazzoli sostiene, sen­
za riserve, che il patto va bene. 
Poi, in piena sintonia con il suo 
segretario, ricorda che «d'altra 
parte, sono ventanni che lo 
pratichiamo». La Democrazia 
cristiana è unita. E questa ritro­
vata unita potrebbe far ritenere 
- molto più dei ripetuti attestati 
di stima e di fedeltà che al pre­
sidente del Consiglio vengono 
dal segretario del suo partito -
che destinato a cadere dalla 
torre sia non Andreotti. ma 

Cossiga. Sullo sfondo, la tor­
mentata questione delle ele­
zioni e del cosiddetto «ingorgo 
istituzionale» che si verrebbe a 
creare se le elezioni coincides­
sero con il semestre bianco. 
«Non credo - sostiene ancora 
il vicesegretario democristiano 
Mattarella - che il patto sia le­
gato a un passaggio elettorale, 
ma credo che possa anche 
comprenderlo». Non è un mi­
stero che la De preferirebbe 
che tutti i partiti concordassero 
una data precisa per le elezio­
ni. Lo scioglimento anticipato 
delle Camere a ottobre non so­
lo non è condiviso dai partiti 
dell'opposizione, ma non in­

contra nemmeno i favori di 
una parte consistente della De. 
Giulio Andreotti, per esempio, 
è fermamente contrario a que­
sta ipotesi. Dunque, se vinces­
se l'ipotesi democristiana, si 
potrebbe arrivare a far svolgere 
li: elezioni nella prima o se­
conda domenica di aprile. Sa­
rebbe questo uno degli oggetti 
possibili del patto proposto da 
Forlani a Craxi. 

Certo, questo disegno può 
correre il rischio di fare i conti 
senza l'oste. Cossiga, infatti, ha 
già annunciato che o si sciol­
gono subito le Camere oppure 
lui lo farà alla scadenza del 
suo mandato per far votare la 
prima domenica di settembre. 

I laici temono 

Attacchi dal Pds 

Comunque, molto dipenderà 
dall'andamento del dibattito 
parlamentare sul messaggio 
del Presidente previsto per il 23 
e 24 luglio prossimi. Che cosa 
succederà in quella occasio­
ne? Dai socialisti verrà un se­
gnale nei confronti della De? 
Oppure, al contrario, conti­
nueranno a giocare la carta 
Cossiga? Da questo punto di vi­
sta, è senza dubbio significati­
vo il fatto che il primo segnale 
di apprezzamento nei con­
fronti di Forlani sia venuto pro­
prio da Amato, il socialista for­
se più vicino alle posizioni del 
capo dello Stato. 

Elezioni ad aprile, dunque? 
Non è poi cosi sicuro. Com­
mentando le dichiarazioni di 
Giuliano Amato, Craxi ha te­
nuto a far sapere che il vicese­
gretario socialista «ha colto 
semplicemente l'auspicio di 
un accordo sulle procedure e 
ha valutato positivamente il 
fatto che ci sono posizioni me­
no rigide». Quanto alle elezio­
ni, il segretario del Psi, dopo 
aver ricordato che «avremo tut­
to il tempo per esaminare i 
problemi della prospettiva po­
litica, cosi come è doveroso fa­
re in fine legislatura, mentre ci 
si prepara a un confronto con 
gli elettori che presto o tardi, 
naturalmente, si dovrà avere», 
ha aggiunto che, ormai,» sia­
mo in un orizzonte in cui le 

• ROMA. Patto di legislatura 
tra Forlani e Craxi? Giorgio La 
Malfa non sembra preoccu­
parsene. «De e Psi - commen­
ta da Strasburgo il segretario 
repubblicano - intrecciano in 
questi giorni nuovi segnali ai 
quali il Pri guarda in attesa di 
sapere quali concrete ipotesi 
in questa legislatura e nella 
prossima De e Psi formuleran­
no per risanare la finanza 
pubblica». Secondo La Malfa, 
infatti, è questo «l'unico terre­
no concreto che conti e che ci 
interessi su cui misurare qua­
lunque ipotesi politica diversa 
per De e Psi dal sostegno allo 
stanco e inoperante governo 
oggi in carica». Per parte sua il 
segretario liberale Altissimo 
giudica «interessante» la pro­

posta avanzata da Forlani. an­
che se va «verificala sui conte­
nuti e sugli impegni del pro­
grammi». «E su questo - ag­
giunge Altissimo - ho impara­
to ad essere molto scettico 
quando si tratta della De». 

«Siamo scesi ad un livello 
bassissimo: riprogettare, da 
parte socialista, una legislatu­
ra con la De, significa sorreg­
gere il potere democristiano 
che si dimostra sempre più ar­
rogante, più forte, più incisi­
vo». Lo afferma a Radio radi­
cale Emanuele Macaluso, che 
aggiunge: «Dopo Bari mi 
aspettavo una apertura dialet­
tica diversa. Non credevo ad 
un accordo tra Psi e Pds ma 
certo speravo in un confronto 

più ravvicinato e serrato tra i 
partiti della sinistra». Secondo 
l'esponente del Pds il patto in 
gestazione «ricorda l'ultima 
fase dei centro-sinistra, quan­
do esso era esaurito, e lo si 
volle prolungare. Fu la fase 
più squallida della collabora­
zione fra i due partiti e questa 
è la seconda edizione di quel­
la fase». Forti critiche vengono 
anche da un altro dirigente 
della Quercia, Giuseppe Chia­
rente. «Per quel che riguarda il 
Psi - osserva in una dichiara­
zione - si tratta di sapere se 
tutti 1 socialisti sono disposti a 
sostenere di continuare in 
un'esperienza di governo che 
sempre più si caratterizza per 
la sua subordinazione di mar­
ca davvero consociativa alla 

egemonia del moderatismo 
democristiano. Per il Pds per­
de credibilità uno degli obiet­
tivi della politica della svolta, 
cioè l'ipotesi della costruzio­
ne ravvicinata di una alternati­
va». Chiarente conclude che 
«occorre perciò ridare (orza e 
respiro, anche strategico, alla 
battaglia di opposizione per 
l'altemativae si tratta di co­
struire, da qui alle elezioni, 
tutti i possibili rapporti unitari 
tra le forze di opposizione». 

In casa socialista si registra 
molta prudenza da parte di 
Rino Formica. «In Italia ormai 
- sostiene il ministro delle Fi­
nanze - le polemiche invece 
che sui fatti politici si fanno 
sui titoli dei giornali ed io non 

intendo entrarci. Noi abbiamo 
appena fatto un congresso 
che ha chiarito le nostre posi­
zioni. Il nostro è un paese sen­
za fantasia nel quale se due si 
incontrano si crea un "asse", e 
se non lo fanno si parla di "ris­
sa"». Più esplicito Salvo Andò, 
che ammette una sensibilità 
del Psi all'esigenza di garanti­
re governabilità al paese. Per il 
capogruppo socialista della 
Camera il problema più ur­
gente è «fare in modo che nel­
la prossima legislatura le rifor­
me invece che essere predica­
te, vengano fatte. E se doves­
sero restare i veti incrociati -
sottolinea Andò - la parola 
non potrebbe che andare al 
popolo, l'unico in grado di ta­
gliare questo nodo gordiano». 

elezioni si vedono». Craxi si è 
inoltre lamentato del fatto che 
l'Italia sia «un curioso paese, in 
cui le elezioni sono considera­
te una sorta di disgrazia, una 
specie di sciagurata circostan­
za alla quale bisogna piegarsi, 
e della quale, se se ne potesse 
fare a meno, francamente se 
ne farebbe a meno». E se il se­
gretario socialista ha sottoli­
neato che «Non sta a me dire 
né decidere» la data delle ele­
zioni, è anche vero che a sua 
moglie, che gli chiedeva quan­
do sarebbero cominciate le fe­
rie, ha dichiarato di aver rispo­
sto di «aspettare un po', perché 
c'è tanto da fare». 

Insomma, se Craxi ribadisce 
di non aver scelto il Pds, le cui 
file «si stanno sgonfiando e 
non riuscirebbe a rigonfiarle 
più neanche l'acqua santa e 
neppure Sant'Antonio» («gli 
abbiamo avr Jizato - ha detto -
una proposta di unità, ma loro 
hanno di fatto rifiutato»), è an­
che vero che la scelta di allear­
si con la De ( e di abbandona­
re Cossiga) è tutt'altro che 
scontata. E, anche se Forlani 
minimizza: «Craxi bisogna ca­
pirlo; con quel che sta acca­
dendo a sinistra, lui sente l'esi­
genza di seguire lutto questo 
movimento», forse, nelle inten­
zioni dei segretario socialista, 
a cadere dalla torre questa vol­
ta potrebbe essere l'eterno An­
dreotti. _ 

L'Herald Tribune sull'Italia 
«È ancora un paese 
politicamente leggero 
con un governo debole» 
•ffj ROMA. Secondo l'«Herald 
Tribune» l'Italia, caso quasi 
unico nell'Europa continenta­
le, non ha avuto nessun pro­
cesso di ammodernamento 
politico per quasi cinquantan­
ni. Ma proprio la crisi jugoslava 
ha contribuito a far capire al­
l'Europa che serve un'Italia 
•meglio organizzata». In un 
editoriale il giornale osserva 
che, tra il caos jugoslavo ad est 
e il fermento del mondo mu­
sulmano a sud, gli italiani si 
trovano sulla nuova frontiera 
dell'Europa democratica. «Tut­
tavia, l'Italia, di nome uno dei 
quattro grandi della Comunità 
europea, è ancora politica­
mente un "peso leggero"... sot­
to molti punti di vista, l'Italia è 

tale quale era alla fine degli 
anni 40. Di conseguenza, il go­
verno italiano è impopolare e 
debole e la sua politica estera 
consiste in gran parte di gesti». 
Secondo il quotidiano vanno 
cambiati sistema di partiti e si­
stema di governo. Il primo sta 
cambiando sotto la spinta del­
la caduta del comunismo che 
«finalmente» ha dato origine a 
un partito «genuinamente ex­
comunista, il Pds», che, prima 
o dopo, farà pace con il Psi e 
«se Craxi è abile la metà di Mit­
terrand, i socialisti avranno la 
meglio». L'unità a sinistra tra­
sformerà la De in un partito 
conservatore, configurando 
cosi la concreta possibilità di 
un'alternanza al governo. 

Il Pds presenta una mozione in Parlamento contro la violazione di norme e scadenze fissate dalla stessa legge sull'emittenza 
Bassanini: «Ci sono frodi e aggiramenti». E stavolta il socialista Intini trova convincenti «molti argomenti» dell'opposizione 

Veltroni: «Un cartello illegittimo Berlusconi-Rai» 
Con un duro attacco alla «pax televisiva» Rai-Berlu­
sconi («ormai un cartello con cui si rischia di toma-
re al monopolio», dice Veltroni), il Pds investe il Par­
lamento dello scandalo della mancata attuazione 
della legge sull'emittenza. Bassanini denuncia «fro­
di» e «aggiramenti» dei limiti di concentrazione: il ca­
so delle quote di controllo del «Giornale» e di Tele-
Più intestate a parenti e prestanomi del Cavaliere. 

aKMNIIO FRASCA POLARA 

• i ROMA. Nel presentare Ieri 
mattina la mozione appena 
depositata nei due rami del 
Parlamento e con cui il Pds de­
nuncia lo stallo della legge sul­
l'emittenza ed impegna il go­
verno a darvi «rapida, chiara e 
piena attuazione», il capogrup­
po alla Camera Giulio Quercini 
ha richiamato l'attenzione dei 
giornalisti su un paradosso il­
luminante. Questo: a chiedere 
il rispetto delle regole del gio­
co è proprio quella maggior 
forza di opposizione che con 
più coerenza e tenacia si era 
battuta l'anno scorso contro la 
legge Mamml. Allora, tanto 
questa legge è contro il plurali­
smo, tanto il Pds esige che se 
ne sfruttino «anche i minimi 
spazi» utili a ripristinare un mi­
nimo di legalità del sistema in­
formativo. Alla Camera la que­
stione del voto della mozione 
entro questo mese verrà solle­
vata stasera nella riunione dei 
capigruppo. La stessa urgenza 

sarà posta al Senato il 18, ha 
annunciato Franco Giustinclli 
intervenuto in rappresentanza 
del capogruppo Ugo Pecchilo-
li. ! 

Che cosa infatti stia acca­
dendo oggi ha documentato il 
responsabile per l'informazio­
ne del'govemo ombra, Franco 
Bassanini. Intanto le violazioni 
dei tempi: il plano di assegna­
zione delle radiofrequenze do­
veva essere varato già entro il 
24 febbraio scorso e invece 
non sono state neppure com­
pletate le procedure istruttorie 
preliminan: non c'è traccia del 
regolamento di attuazione del­
la stessa legge sull'emittenza, 
che doveva essere operativa 
sin dal 24 maggio: e il ministro 
Psdi delle Telecomunicazioni, 
Carlo Vizzini, ha già fatto sape­
re che' non potrà rispettare il 
termine del 23 agosto per il ri­
lascio delle concessioni radio­
televisive. La questione non è 

Walter Veltroni 

qualche giorno in più: «Se Viz­
zini è bene intenzionato, trove­
rà una sponda nella nostra ini­
ziativa», ha notato Vincenzo 
Vita, responsabile informazio­
ne Pds. Il ministro ha fatto poi 
sapere che darà una prima ri­
sposta domani in commissio­
ne al Senato. 

Il pericolo, piuttosto, è stato 
individuato da Bassanini in 
una sostanziale dilazione dei 
tempi: questa si che comporta 
pericolose Incertezze per ali 
operatori più deboli, che ali­
menta un deliberato disordine 
e anzi agevola «aggiramenti 

plateali di una legge sostan­
zialmente inapplicata, vere e 
proprie frodi». Veltroni citerà il 
caso più grave e clamoroso: il 
trasferimento del pacchetto di 
maggioranza del «Giornale» di 
Montanelli dal cavalier Berlu­
sconi a suo fratello («E' cosi 
che s'intende rispettare il limi­
te alle concentrazioni?»): ma 
non l'unico: basta pensare alla 
distribuzione ad azionisti di 
comodo delle quote delle Tc-
lePiù che Sua Emittenza non 
può più detenere. Qui c'è ma­
teria per un intervento non so­
lo del Garante dell'editoria ma 

pure dell'Antitrust. 
Ma c'è soprattutto materia 

per porre, come ha fatto Vel­
troni, anche una questione po­
litica più generale, che sposta 
e aggrava Te dimensioni del ca­
so-Berlusconi. In sostanza, il 
problema di un potentissimo 
monopolio privato si sta tra­
sformando in quello, ancora 
più inquietante, dell'evidente 
accordo di cartello tra Berlu­
sconi e Rai-Tv: «Due monopoli 
che si mettono insieme rischia­
no di farci tornare indietro an­
che rispetto alla riforma, fini­
scono per strangolare il plura­

lismo nel sistema dell'informa­
zione». E che la "pax televisi­
va" abbia già dato molti frutti 
pericolosi dicono le intese per 
dividersi la Formula 1, lo scam­
bio degli ospiti, le co-produ­
zioni, addirittura gii accordi 
per l'acquisto di programmi. E 
Veltroni ha quindi affrontato il 
caso Rai con molta decisione 
ponendo quattro ordini di que­
stioni: la trasparenza azienda­
le (quanto, come e per cosa si 
spende), l'identità delle reti 
(in che cosa una rete pubblica 
infarcita di telefilm e soap-
opera si distingue da una pri­
vata?), la vetustà della «archi­
tettura istituzionale» di viale 
Mazzini («avanzeremo presto 
proposte di riforma anche per 
la gestione aziendale»), e in 
definitiva la perdita di quello 
«spirito aziendale» che pure 
aveva fatto della Rai un'espe­
rienza singolare nel panorama 
mondiale. 

E siccome qualcuno -un ca­
so che fosse proprio la voce 
del "Giornale-?- pretendeva di 
cogliere una contraddizione 
tra l'impegno Pds per costrin­
gere il govemo ad applicare 
subito e interamente la legge 
Mamml, e la sua dirompente 
battaglia dell'anno scorso per 
ben altra normativa, Veltroni 
ha voluto mettere anche su 
questo tutte le carte in tavola. 
Ed è stata anche una risposta 
anticipata a Ugo Intini che, do­

po avere rilevato quella «con­
traddizione», ha detto di essere 
di essere «assolutamente d'ac­
cordo» con la richiesta di ap­
plicazione della legge e di tro­
vare «convincenti molti degli 
argomenti usati dail'on. Veltro­
ni». Intanto, ha detto appunto 
Veltroni, applichiamo questa 
legge: «In un paese dove la le­
galità va per aria ogni quarto 
d'ora, esigiamo la rigorosa ap­
plicazione delle norme che ci 
sono, perchè proprio questo 
regime d'incertezza alimenta 1 
peggiori pasticci e danneggia 
chi ha meno potere». Poi lavo­
reremo alle modifiche (in pri­
mo luogo le carenze rispetto 
alla normativa europea) e alle 
integrazioni (l'attuale è tutto 
fuorché una legge di sistema: 
ignora il satellite, il cavo, ecc.) 
anche nel vivo del confronto 
con tutti gli operatori del setto­
re: «Non pretendiamo di avere 
ricette pronte su tutto e per tut­
to». A testimoniare di questo 
carattere "aperto" dell'iniziati­
va Pds, Vincenzo Vita conclu­
de la conferenza stampa (cui 
hanno partecipato anche Glo­
ria Buffo e Piero De Chiara, re­
sponsabili Pds per l'editoria e 
l'emittenza pnvata) annun­
ciando ta costituzione di un 
Comitato ombra tecnico-
scientifico a salvaguardia degli 
interessi delle emittenti locali e 
di quelle comunque non colle­
gate ai gruppi più potenti 

Ettore Gallo 

Addio di Gallo 
con frecciate 
a Psi e Cossiga 
Acqua sulla polemica che l'ha contrapposto a Craxi. 
«È stato un equivoco. Qualche malizioso ha riferito 
male, al suo posto io avrei detto di peggio». Eppure, 
alla vigilia del suo commiato dalla Corte costituzio­
nale, Ettore Gallo non nasconde di non essere più in 
sintonia con il Psi. Frecciate al capo dello Stato: «Il 
suo intervento ha aggravato il conflitto». E conclude 
con una difesa appassionata della Costituzione. 

CARLA CHILO 

M RCMA. L'ultima udienza 
della Corte costituzionale pri­
ma delle vacanze è |>er Ettore 
Gallo il giorno del e immiato. 
Nel 1982 fu eletto giudice co­
stituzionale dalle Camere riu­
nite con 720 voti (dopo che il 
precedente candidato sociali­
sta era stato «bruciate» per ben 
sei volte). Itasela il SJO ufficio 
di presidente della Consulta In 
rotta di collisione cori il partito 
che lo presento. Ma prima di 
prendersi qualche m :se di va­
canza (poi, annunciano i suoi 
collaboratori, tornerà alla lotta 
politica magari da un seggio 
del Senato), incontra i giorna­
listi, per gettare un po' d acqua 
sulle polemiche che l'hanno 
contrapposto a Craxi e Cossi­
ga. «Presidente, lei si appresta 
a lasciare la corte. t>:me quel 
regolamento dì conti minac­
ciato da Craxi?». Ecco la do- , 
manda che offre a Ettore Gallo 
la possibilità di chiarire «un 
equivoco». «Credo che non ac­
cadrà nulla - rispond; - tutto è 
partito dal fatto che qualcuno 
dopo il mio discorso a Bolo­
gna, ha telefonato a Lussem­
burgo, a Bettino Craxi, per dir­
gli che lo avrei paragonato ad 
Hitler. 11 che non era vero. Cra­
xi si è poi reso conto che non 
c'entrava niente con l'esempio 
che avevo fatto nel dibattilo 
sull'una o l'altra fonna di re­
pubblica. Tanto è vero che 
non ha più parlato della cosa. 
Debbo comunque dire che in 
fondo è stato anche abbastan­
za contenuto nella reazione. Io 
al suo posto non so se sarei 
stato cosi leggero. Se qualcuno 
mi avesse detto: guarda che 
Craxi ti ha paragonato ad un 
bandito di strada io avrei rispo­
sto che è un mascalzone. Sul­
l'equivoco -conclude Gallo -
si è poi innestato l'intervento 
del capo dello Stato, con la 
conseguenza che il conflitto si 
è aggravato». 

Tutto chiarito dunque, tra 
Ettore Gallo e il partito sociali­
sta? Non propno, almeno a 
giudicare da quello che ag­
giunge poco più tardi a propo­
sito delle posizioni del Psi sul­
l'Indipendenza del pubblico 
ministero. Secondo il presi­
dente della Corte costituziona­
le, che ultimamente si è 
espresso in modo nettamente 
contrario alla subordinazione 
del Pm al potere poi lieo, non 
è lui ad avere cambialo opinio­
ne su questi argomenti ma il 
partito socialista. Ricorda una 
sua relazione al congresso di 
Rimini e chiama in causa Salvo 
Ando. Il responsabile della 
giustizia di casa socialista po­
co tempo (a, riferendosi a Gal­
lo, si è rammaricato delle posi­
zioni espresse da quest'ultimo, 
sostenendo che gli era stato ri­
servato anche un seggio al Se­
nato. Un'ipotesi che .-.uscita l'i­
ronia del vecchio cepo parti­

giano, che alla proposta non 
crede affatto. 

Un'altra frecciata al Psi arri­
va quando Gallo si lascia sfug­
gire che volentieri siederebbe 
in una nuova assemblea costi­
tuente: «ma non credo che 
adesso mi ci farebbero anda­
re», aggiunge, sorridendo alla 
sua battuta. 

E se. in ipotesi, potesse fame 
parte cosa difenderebbe? «È 
ancora valido tutto il nucleo 
fondamentale dei principi Ispi­
ratori della Costituzione. La 
parte relativa alle libertà, al 
vincolo solidaristico e sociale: 
sono principi che non dovreb­
bero essere toccati. Sono di­
chiarati inviolabili dallo stesso 
costituente. S'impone invece 
che si metta mano alle parti 
che regolano il funzionamento 

' delle Istituzioni: troppo spesso 
Parlamento ed esecutivo si di­
battono tra i ricatti di questo o 
quel partito». 

Ribadisce il suo no ad una 
repubblica presidenziale. «For­
se avrò dei pregiudizi, ma io le 
conseguenze di un tale accen­
tramento dei poteri l'ho subita 
sulla mia pelle. La mia prefe­
renza va ad una repubblica 
parlamentare, magan tempe­
rata da maggiori poteri all'ese­
cutivo». Dei suoi nove anni alla 
Corte costituzionale ricorda al­
cune sentenze sulla mafia, sul­
l'immunità parlamentare e so­
prattutto una sentenza sull'e­
stradizione dei minori. Si trat­
tava di un giovanissimo cittadi­
no stratumtense, accusato di 
gravi crimini. Nel suo paese lo 
aspettava una condanna che 
non teneva in considerazione 
la tutela che nel suo paese si ri­
serva alta sua età. L' Alta corte 
anullo quella parte dell'accor­
do di estradizione che avrebbe 
consentito all'America di ri­
portare il giovane nel suo pae­
se, condannandolo come un 
adulto. 

Del suo passato di giudice, 
professore universitario, consi­
gliere del Csm. uomo di partito 
ricorda soprattutto gli anni 
spesi come partigiano, «lo -
conclude - vengo dal partito 
d'azione, non dal partito so­
cialista». 

In mattinata Ettore Gallo era 
stato salutato dal vicepresiden-
tre Aldo Corasaniti, dall'avvo­
cato dello Stato Giorgio Azzari-
ti, dal costituzionalista Valerio 
Onida per il libero foro: «Qual­
cuno - ha detto Onida - in re­
centi paiole di Ettore Gallo ha 
creduto di scogere una lettura 
non del tutto aggiornata dei 
problemi delle nostre istituzio­
ni. Vorrei dire che molti, mol­
tissimi, come lui credono .in­
cora nella l<-galità, nei valori 
fondanti di questa Repubblica, 
e nel dovere di tutti, ciascuno 
dal proprio posto, di difender­
li, promuoverli, arricchirli, con­
solidarli». 

Esposto contro Bossi 
Accuse a «Roma ladrona» 
Tre assessori provinciali 
si rivolgono alla procura 
• i ROMA. Le allusioni, nem­
meno troppo velate lanciate 
da Pontida in direzione della 
«capitale matrigna» non sono 
piaciute alla provincia di Ro­
ma Contro Umberto Bossi, se­
gretario della Lega Lombarda, 
nei giorni scorsi è partito un 
esposto alla procura della Re­
pubblica, firmato dagli asses­
sori de Giampiero Oddi e 
Giampaolo Scoppa, insieme al 
presidente dell'Unione delle 
province del Lazio, Antonio 
Paris. 

Lo spunto, un articolo ap­
parso su un quotidiano roma­

no il 17 giugno scorso, che al­
l'indomani dell'incontro dei le­
ghisti titolava «Bossi odia Roma 
ladrona», riprendendo «fedel­
mente una delle frasi ripetuta­
mente urlate» nel corso della 
manifestazione. L'immagine 
della capitale dalle mani leste 
è stata ntenuta dagli assessori 
democnsUani lesiva «della re­
putazione e della rispettabilità 
di tutte le istituzioni della Re­
pubblica e in particolare di 
quelle aventi sede a Roma». 

Sugli slogan contro la capi­
tale e i romani deciderà perciò 
il giudice. 


